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Calabria

Cassano all’Jonio,
il Comune assegna
ai nuclei indigenti
il palazzo dell’ex
capo cosca pentito

Nel condominio confiscato al boss le famiglie povere
Cassano all’Jonio. Là dove c’era il boss o-
ra ci sono famiglie felici che aspettavamo da
anni una casa. E quello che era abbandona-
to, malmesso e vuoto, adesso è pieno di vita
e gioia. L’amministrazione comunale di Cas-
sano all’Jonio, nel Cosentino, ha consegnato
nove alloggi di edilizia sociale realizzati in
contrada Bruscate di Sibari all’interno d’un
palazzone sottratto negli anni ’90 all’allora
potente e temuto boss della ’ndrangheta Giu-
seppe Cirillo, poi diventato collaboratore di
giustizia e nel 2007 morto proprio durante

un’udienza. Il sindaco della cittadina ionica
Gianni Papasso ha formalizzato la consegna
dei lavori assieme all’impresa che li ha ri-
strutturati con massima attenzione all’ade-
guamento sismico e al risparmio energetico.
Quindi la toccante sigla dei contratti di fitto
con le famiglie meglio piazzate in graduato-
ria che hanno avuto diritto all’alloggio. Il pri-
mo cittadino ha ripercorso l’iter che ha por-
tato all’assegnazione delle case, sottolinean-
do le procedure trasparenti sia nell’elabora-
zione del bando che nell’affidamento. Oltre

alle congratulazioni, ha salutato i destinata-
ri invitandoli a rispetto, tutela e salvaguardia
delle abitazioni.
Il palazzo è solo uno dei beni strappati una
ventina di anni fa a Cirillo grazie a una delle
prime applicazioni in Italia della legge Ro-
gnoni-La Torre. Un’azienda ortofrutticola del
capobastone nel cuore della Sibaritide è stata
da tempo trasformata in una moderna caser-
ma che accoglie un Gruppo della Guardia di
finanza, mentre un’ex realtà avicola gestita
sempre dal defunto boss d’origini campane

ospita da decenni una comunità di recupero
e reinserimento per tossicodipendenti. Tra l’al-
tro, assieme al carcere di Castrovillari, agli an-
ziani d’una casa di riposo e ai poveri della dio-
cesi con cui ha pranzato nel seminario dioce-
sano, è stata uno dei momenti centrali della vi-
sita pastorale compiuta nel giugno 2014 nella
diocesi di Cassano da Papa Francesco, al fian-
co del segretario generale della Cei e allora ve-
scovo cassanese don Nunzio Galantino.

(Do. Mar.)
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Qui sopra: la cerimonia di apertura delle «Olimpiadi degli oratori» nel Parco Experience
di Rho-Pero. A sinistra: un momento delle gare di calcetto. nella manifestazione sono
impegnati quasi tremila ragazzi, provenienti da 100 parrocchie della diocesi ambrosiana

Expo 2015 villaggio olimpico
per 100 parrocchie milanesi
Oggi finale delle prime Olimpiadi degli oratori
FULVIO FULVI
MILANO

ano divertimento, amicizia,
impegno, condivisione e u-
miltà: sono i valori che ani-

mano le "Olimpiadi degli oratori"
in svolgimento nel Parco Expe-
rience di Rho-Pero, a cui parteci-
pano circa tremila ragazzi di cen-
to parrocchie dell’arcidiocesi am-
brosiana. Un’esperienza che di-
mostra come lo sport può diven-
tare un efficace strumento edu-
cativo esaltando il ruolo pastora-
le dei centri giovanili, «primo la-
boratorio dei talenti».
Venerdì sera la cerimonia inau-
gurale dei Giochi, con musica, e-
sibizioni di danza, ginnastica rit-
mica e arti marziali, la sfilata dei
portabandiera, l’accensione del-
la fiamma olimpica e le testimo-
nianze (in video) di campioni co-
me Del Piero, Lo-
catelli e Zanetti,
che hanno tirato i
loro primi calci al
pallone proprio
sui campi di un
oratorio. La fan-
fara dei carabi-
nieri ha suonato
l’inno di Mameli.
Sul palco, per in-
trodurre gli ospi-
ti, anche il presi-
dente del Csi di
Milano Massimo
Achini, uno degli
artefici dell’evento.
Ripreso più volte dagli animatori
dello spettacolo il tema degli ora-
tori estivi «DettoFatto-Il Suo dise-
gno» dentro cui si pone questa
speciale "tre-giorni". «Siete tanti,
siete bellissimi, una cosa così non
era mai accaduta!» ha commen-
tato rivolgendosi alla platea don
Samuele Marelli, direttore della
Fom e consulente ecclesiastico
del Csi di Milano. 
Il momento di festa ha coinvolto
famiglie, educatori, dirigenti
sportivi e volontari: ottomila per-
sone hanno affollato l’Open Air
Theatre dell’ex area Expo dove so-
no stati allestiti, su un percorso di
1,5 km, gli impianti per le com-

S
petizioni e le attività ludiche (a-
perte a tutti) in programma fino
alle 13 di oggi: 26 le discipline, tra
cui calcetto, basket, volley, ping-
pong, tiro con l’arco, mountain
bike, bigliardino e corse di atleti-
ca per un totale di 900 gare i cui
vincitori verranno premiati con
una medaglia.
Csi e Fom (Federazione oratori mi-
lanesi), che organizzano le "O-
limpiadi degli oratori", per l’oc-
casione nei padiglioni intorno ai
viali dove nel 2015 si svolse la ras-
segna internazionale dedicata al
tema «Nutrire il pianeta» hanno
realizzato un "villaggio olimpico"
in stile Gmg, nel quale i giovani a-
tleti (tutti preadolescenti da 10 a
14 anni) sono stati accolti, in luo-
ghi riservati e protetti, per tra-
scorrere le notti e consumare i pa-
sti (preparati dagli alpini). Si trat-
ta, ha detto Achini «del primo

weekend da cam-
pioni»: l’idea infatti
è quella di estende-
re l’iniziativa, già dal
prossimo anno, ad
altre diocesi italiane.
Il vescovo ausiliare
di Milano Pieranto-
nio Tremolada ha
ricordato ai ragazzi
come i due simboli
delle Olimpiadi, la
bandiera con i cin-
que cerchi e la fiam-
ma del braciere,
rappresentino l’in-

contro e l’unione pacifica dei po-
poli legati tra loro dalla presenza
del Mistero di Dio. L’olimpionico
ed ex campione del mondo di ca-
noa, Oreste Perri, cresciuto an-
che lui in oratorio e oggi presi-
dente del Coni Lombardia, ha
sottolineato che essere bravo, per
un atleta, non significa soltanto
vincere. ma anche «avere fiducia
in se stessi, aiutare chi ha biso-
gno, prestare attenzione all’altro,
che sia compagno di squadra o
avversario».
«Abbiate passione, divertitevi,
giocate con gioia e sarà la più bel-
la vittoria del vostro percorso di
vita». è stato l’incoraggiamento di
Antonio Rossi, medaglia d’oro del

Rho-Pero

A cura di Csi e Fom
tremila ragazzi

per tre giorni sotto
l’Albero della Vita

Iniziativa da esportare
in altre diocesi

Le storie dei protagonisti.

Lo sport? Una sfida che ci unisce
o sport, come il gioco libero, le va-
canze e la cultura, è un fattore de-
terminante della pastorale giova-

nile. Più dei due terzi dei 2307 oratori
lombardi, espressione delle 3068 par-
rocchie esistenti in regione, svolge sta-
bilmente durante l’anno
un’attività agonistica e le «O-
limpiadi» di Milano sono
un’espressione di questa
realtà viva.
I 2800 atleti che vi parteci-
pano per contendersi le 380
medaglie in palio (oro, ar-
gento e bronzo per i primi
tre nella classifica di ogni
gara) e al tempo stesso per
fare un’esperienza di in-
contro con gli altri, coprono tutte e 7 le
zone pastorali dell’arcidiocesi milane-
se. Sono ragazzi come Mattia Fumagal-
li, 13 anni, di Civate, parrocchia dei san-
ti Vito e Modesto; nelle prime due par-
tite del torneo ha segnato quattro gol
ma per lui il calcio rimane solo un di-

vertimento: «Da grande vorrei fare il pro-
grammatore informatico – dice – e in-
tanto gioco con i miei amici con i quali
qui ho avuto modo di approfondire di
più i miei legami: è bello condividere
tutti insieme le emozioni che suscita lo

sport, anche in camerata,
nel villaggio olimpico».
Gianluca Santinelli, 14 anni,
viene da Cologno al Serio
(Bergamo): calcio, ma anche
ping-pong e bigliardino le
discipline che lo impegna-
no nei tre giorni al Parco Ex-
perience. In difesa, dicono,
è una roccia. «Il calcio mi
piace – commenta –, però
dopo il liceo scientifico che

inizierò l’anno prossimo vorrei laurear-
mi e fare l’architetto.... o forse l’avvoca-
to. Per adesso cerco di essere felice vi-
vendo fino in fondo la compagnia che mi
è stata data in oratorio». 
Sara Sapone e Beatrice Russo, entrambe
dodicenni, giocano a pallavolo con la

squadra dell’oratorio di San Donato. Do-
po il primo giorno di gare sono stanche,
ma contente di vivere questa esperienza.
Per Sara sarebbe un bel sogno riuscire a
diventare una campionessa: «Pratico
questo sport da 5 anni, mi diverto ma so-
no disposta a fare anche dei sacrifici se
servono e... chissà». Per Beatrice, invece,
giocare sottorete è solo un hobby.
Tra i 150 volontari che prestano la loro o-
pera ai «Giochi» c’è anche Lorenzo Co-
lombo, 21 anni, impegnato nella parroc-
chia di San Magno a Legnano: «Qui fac-
cio con entusiasmo l’arbitro di freesbee,
il fascino dell’oratorio mi coinvolge sin da
quando ero piccolo: pensavo che fare l’e-
ducatore fosse un modo per insegnare a-
gli adolescenti le cose che avevo impa-
rato quando avevo la loro età; invece mi
accorgo, anche qui alle Olimpiadi, che
sono loro a darmi tanto. Insomma, è u-
no scambio proficuo che ci fa crescere
tutti, umanamente e spiritualmente».

Fulvio Fulvi 
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L

26 discipline, 900
gare, 380 medaglie

in palio... Ma
anzitutto una forte
proposta educativa

Insieme ai volontari 
l’itinerario spirituale e
fisico (60 km a piedi) dei
carcerati di Spini di
Gardolo realizzato grazie
a cappellano e giudice

Trento. Sulle Alpi il cammino della misericordia di 5 detenuti
DIEGO ANDREATTA
VAL DI NON

edete? Quello è il lago di San-
ta Giustina, dietro i meleti
spuntano le torri di castel

Thun mentre le cime ancora innevate
sono le Dolomiti di Brenta!». Altro che i
quadratini ristretti dalle sbarre del car-
cere, quassù l’orizzonte è libero. E non lo
dimenticheranno i cinque detenuti del-
la Casa circondariale di Trento che ve-
nerdì sera al santuario di San Romedio
hanno reso grazie per cinque giornate
d’aria pura, senza orari. 
«Insieme abbiamo percorso 60 chilome-
tri a piedi, ma per l’intero Cammino Jaco-
peo d’Anaunia i chilometri sono 160 e ci
sarebbero voluti altri dieci giorni. Per voi
sarebbe stato meglio così….»  Remo Bo-
nadiman, presidente dell’Associazione "A-
mici del Cammino di Santiago", si per-

mette di scherzare (l’amicizia ormai si è
fatta complicità) mentre richiama l’atteg-
giamento riconoscente dei pellegrini par-
titi verso Santiago da Fondo alla fine del
1400 dopo che la val di Non era stata pre-
servata dalla pestilenza. 
Annuiscono i cinque carcerati: della fede
antica per San Giacomo hanno visto le
tracce nei segni lasciati sulle case, negli ex
voto alla Madonna di Senale, nel recupe-
ro della conchiglia del pellegrino. Quassù,
uno fra gli itinerari spirituali più belli del-
le Alpi, c’è da riempire la carta credenzia-
le sul modello jacopeo e i carcerati di Spi-
ni di Gardolo vi appongono il loro sudato
timbro, fermandosi con stupore all’eremo
di San Biagio sul precipizio del rio Novel-
la, che un tempo fu rifugio per i lebbrosi e
oggi è tappa per ripartire verso il domani
con fiducia. 
«Durante queste giornate insieme hanno
potuto assaporare un po’ di libertà, non si

sono sentiti assillati, hanno goduto di re-
lazioni nuove, anche del sorriso materno
delle volontarie del gruppo», osserva do-
po aver riposto lo zaino il comboniano pa-
dre Stefano Zuin, già missionario in Afri-
ca e da pochi mesi cappellano del carce-
re. Ci tiene a ringraziare l’Associazione per
la tenacia con cui ha progettato per il Giu-
bileo questo "Cammino di misericordia"
(assieme al suo predecessore padre Fa-
brizio Forti, improvvisamente scompar-
so) e ora lo ha realizzato con il permesso
dal magistrato di sorveglianza d’intesa con
la direzione della casa circondariale. 
Conferma il nigeriano Joel, un tau france-
scano sul petto: «Questi amici ci hanno
fatto sentire come a casa, tanto che un
giorno mi piacerebbe vivere in questa val-
le. Sono rimasto impressionato anche dal-
l’ordine, dalla bellezza dei luoghi e delle
persone».  Dopo una fuga interminabile da
Kabul, dove i talebani gli avevano ucciso

il padre, anche l’afghano Amin riassapo-
ra umanità e accoglienza: «Vorrei mante-
nere i contatti con voi», spiega. Lo zainet-
to blu delle Casse Rurali e il berrettino gial-
lo sopra i riccioli corvini "fanno gruppo"
anche per il gambiano Malang che sorri-
de al canto del gallo trentino perché gli ri-
corda quello africano. Alcuni di loro da
qualche anno non sentivano certi versi,
certi suoni e certi sapori - un gelato, ad e-
sempio - proveniente da  convivialità pre-
murosa. Ad esempio, il rumeno Viorel - u-
na sofferenza profonda perché si ritiene
vittima di una condanna ingiusta subita in
contumacia - accenna alle cene trentine
e al caffè portato in camera al mattino dai
cuochi della spedizione Ivana e Renzo
Nardelli: sono stati loro, dopo aver com-
piuto un’esperienza analoga in Sardegna
con altri 13 detenuti, a suggerire ai trenti-
ni quest’esperienza: «Vorremmo poterla
ripetere per altri – anticipa Italina Paolaz-

zi – perché nella serata con tutta la comu-
nità di Romeno abbiamo visto come ve-
niamo aiutati a cambiare il modo di guar-
dare ai carcerati». 
«C’è tanto da imparare – taglia corto Do-
nato Iob, guida logistica fra viti di novello
e meleti martoriati dalla grandine – per-
ché parlando con loro si percepisce un di-
verso valore del tempo e delle cose». 
L’ultimo strappo di salita taglia le gambe
poco allenate, ma al termine la fatica non
soffoca il desiderio di dialogare  - lo riba-
disce Samir, bosniaco - come se il rientro
in cella potesse prevedere uno squarcio di
libertà matura. I cinque detenuti, scelti per
la buona condotta, sono "articolo 21"  e
devono attendere qualche mese per la-
sciare il carcere. I cinque giorni da pelle-
grini sono stati più che un anticipo: la pro-
messa della possibilità di ripartire verso
una vita nuova. 
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kajak con Beniamino Bonomi ai
Giochi di Sidney 2000 e attual-
mente assessore regionale allo
Sport. Tra gli ospiti della manife-
stazione: l’allenatore Emiliano
Mondonico, l’ex calciatore del-
l’Inter Beppe Baresi, la campio-
nessa italiana di lancio del mar-
tello Silvia Salis e la pallavolista
Giulia Pisani.
All’ombra dell’Albero della Vita,
che ieri sera è tornato ad accen-
dersi di mille colori tra i giochi
d’acqua del laghetto nell’area ex
Expo, oltre alle competizioni spor-
tive, momenti di animazioni, pre-
ghiera e riflessione. Ieri pomerig-
gio il convegno sul "Benessere di-
gitale" per sensibilizzare i giova-
ni all’uso consapevole delle nuo-
ve tecnologie. Sono intervenuti gli
youtuber italiani "Ilvostrocaro-
Dexter" e "MikeShowSha" e il pro-
fessor Federico Tonioni, respon-
sabile del primo ambulatorio per
la dipendenza da internet presso
il Policlinico Gemelli di Roma.
Oggi conclusione della prima e-
dizione delle "Olimpiadi degli o-
ratori" con le finali, la consegna
delle medaglie ai vincitori e la
messa.
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